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Inafce fotto gì' aufpici; 
feliciflìmi della (ingoiar 
protettionedi V.S. Ulu- 
itriffìma Càtterinad'Al- 
leflandria > figlia di Rè , e perciò 
fotco Inombra di Gafa ; che non ha 
nuoue le memorie de i CormiliUi- 
cali, &: che hà foftenute le p;ù f»e- 
fanti Cariche della Republica: fu 
Martire pèr Chrifto fotto le cru- 
deltà di Mnflèntio, e col fuo fangue 
imporporo i puri gigli dell'Inno- 
cente Tua vita ; hora rauuiuata ne 
Torchi, implora la fuà rotella, per 
difTenderla delle crudeli inuettiuc 
della malignità; e della Critica li- 
bertà ; quefta Sacra Storia ; con ra- 
gione implora dalla Tua gran Cafa 
kdiffefa; (ottenendo quella il Co- 
mando Ecckfiaftico primiero del- 
la Republica , Se àcui fon si vicine 
le Porpore del Vaticano . Perciò 
la mia oflequiofiflima diuotion< 
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hà dato l'occhio al fuo nome , & 
alla lua adorabile bontà, à cui ben 
sìdoueua foggetta l'innocente d- 
vna heroica , e Santa Vergine Re- 
gale > Mà non f ù elettione la mia , 
fu debito ; eflendo che , e Carlo 
mio Padre , e noi tutti fuoi R^ìioìi , 
fiamo ombre, figlie del Lucidiamo 
Splendore della fua nobiliffìma-» 
Padronanza , Rimiri con fguardò 
dà Grande il nulla di quefta obla- 
tione perche porta incatenati tutti 
i giorni della mia vita ; per viuer 
(oggetti al fuo nome • Protegga-* , 
affitti , e compatifea ; mentre»* 
proftraro le baccio con tutta lhu- 
miliatione le Vefti • 



Ruggiero f cdtli detto Sogino 



LETTORE. 

L*À preferite opereta 5 che rappre- 
fenta la dinota floria di $. Canc- 
ri na d' Meffandria Vergine e Martire , e 
fatica di poche fsre ; compofia da Sog- 
getto di non fpre^abili conditioni 5 in 
qualche hora rubbata à difpofttione di chi 
li comanda dà maggiori e più fatico fi im- 
pieghi-fé non vi troni fciclte^ra di frafe; 
egli non fa il Toeta ; benché intenda tal'- 
arte y non vi trouerai intrecciiperche èfaU 
taper la diuotione , non per il diletto : la 
penna non ha potuto sfogar fi y perche è 
fatta per Muftca , è copiofa d^rie , per 
eccittar compuntione con qualche foane 
rnà lecita Infinga • Compatifci anco chi 
la rapprefenta , perche fono innocenti 
fanciulli non auueigi alla libertà delle 
Scene , mà f oggetti alla sferra del Mae* 
ftro; fempre il far comparir su Teatri , 
© Grechi dimori 5 ò impudìtie Latine , 
e florie profane i mi è parfo improprio 
della Moralità Veneta : e a" huopo fi 
vegga rapprefentata vnavolta, &vdi- 
ta con lacrime la co fiamma nella noflra 
Santi ffima , e vera Fede y acciò i Cbri- 
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fliani coli* effempio di tenera , e HegaU 
fanciulla imparino ^ e à comparire la-> 
morte del Ttofìro I{edentore ; & 
a morir fe fia d'buopo per il 
l^ojlro Hedeutarc-s 3 

> compatì 
fci , ini- 

..... ; ^i£p&>iì.-w*il^ 

w 5 piangi; e fofienta col fan* 
gue la tua Fede . Vini \ 

Ss 





ARGOMENTÒ. 

COrto Rè d- Alerti ndria , fii Padre à Catterina ; la 
di lei Ma>ire fu occultamente Chriftiana ; Catte» 
rina fino da teneri anni data alle fpccalatiue ri- 
cuio u maKttjfJo i Per opera d vn Santo Romito , che" 
liabitauapoco lungi d'anà Città te ptrfesfe alla vera-» 
Fede -, col mezzo di vna tauolctra da erto datali , in cui 
"f «5*"" ,a C"n Madre d» Dio, e Chrlfto Redentore, 
ad erta vna notte apparue la Vergine , li ac&zò h via-* 
della falute > onde dal S. Eremita lù Battezzale ene. 
ra i vinca ritirata lontana dalle vaniti del Mondo.etcìui 
Chrirto. In quei tempi per le difeordie delll dol Impe- 
latoti Romani ; Martentio fi leuò da Roma, e pottarof 
in Alexandria perfeguitò la Fede dlChrìfto; publican. 

li immondi -, Catterina ali hord anni m. Infplrata dallo 
Spinto Santo» fgridò Nmperatote , e gl Idolatri Al 
fuo parlar, mi piti alla bellezza fi commorte 1 Impcra- 
tore i rauno tutti 1 ftottori di quelle Città , prometten- 
do gran premi j , a chi vincerti: laDongella , la anale ali! 

fichi Idolatri , rincorata prima dalia Vifion di Michaele 
Archangclo ,11 quale li ditte , che Iddio 11 ha^iSS 
affirtito rconfufl fi conuertironoa Chrifto, & col mehS 
del Santo Mart.no. , vcXorono «I Cielo, poiché P Tr co- 
mando di Martentio furono villi abbrunar - Procurò U 

do lei nella Fede di Qesu, commandò, che fotte fDOffila. 

Sto* teina M^l, 5 L n ,?1 rCCfe ,j ^« «SSSt 
gelo ■ La Regina Moglie dell'Imperatore, col mezzo di 

Porfirio primo Configllere delMmpcxatòre vl£òìrt2 
Catacre Catterina ; a quale 11 predine, chefrà tre glotnt 
deueua fahre al Cielo , e connetti la Regina, e Porfirio 
Martentio non potendo perfuadere a Catcer na larin 
ratlonedegf ldoll , comandò , che fotte morti & a pr ti 
fuaftone di Cureteo Capitano de fuoi Crudeli ordini 
che forte porta fopra le ruote addentate da «gl enti ìhtth 
f wtn " c « rano Preparate le ruote , fopra cu I SueuS 
legarli la Vergine , facendo lei Oratlone al Cleto P Art! 
gelo mandato dal Signore percofle la mach ina ,,-ìnf ani 

È»JL rU °J e ! £ VCCifcto mo,te P" f °f« • 5 ReSnii 
Moglie vedendo quello Miracolo , fgridò il Marhf- lìf. 

che non perfeoeraflè più, in quella falfacreden«' P mà 
egli pia infierito comandò . che con le tanaglia" foffe- 
roleuate le mammelle dal petto comefe/u V f, ì7.£ 
feannaca. Se moti Martire • «e a Cartina fu «diati!! 
la refta ; fa anco Martirizzato Porfirio . ta fi"**-* 
Tanto fi ha della Storia di quella Martire m » a n,« c 
«pprefenu, non eflèndofi farlo Intreccio per non alt 
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terat la dluota Morìa -, ma Colo difttfa > come vl«mc_j 

de Sivolcùa fchtuare la dilputa con» Dottori , per non 
tediare , mi per comando fi è eftefa, & fi rapprefcnta-* 

con Oiriofta. ^ » 

Si auucrta , che douendo efter rapprefemata datati, 
elalii , per non tcndegU difli:olicia lopcrattone fie^ 

Sceneggiato con faciliti . .^«.«j.i- 
La Scena e dentro , «c fuori della Cuti d-Alcffandrla. 

INTERLOCVTORI. 

M-^tfentio Imperatore . 

Agidc Imperatrice fua Confort* . 

Porfirio fuo Conigliere. 

Caterina . 

Macrlnio Romito • 

Labinia Vecchia . 

Amino Paggio. 

Michaclc Arcangelo* 

Dottori primo , e fecondo # 

°"" C O M P A R S E. 

DI Soldati con Maffcntió, & guarda f 

Di Damigelle con Agidc. 

Di Carnefici con Curctco. 

Choro di Angeli . _ 

SCENE. 

NEL PRMtfO AT T O. 

». Città d- AlcfTandr»a icminaia da :adaucri <»« CiMianl. 
Z Romitaggio fuor delle Mura, con Spelonca, ou«^ 
fono Macrinio , & Catterlna . a,iàcM 

'• SOttnOti? * ss 

pi Dottori . 
x. Carcere ofeuro. 

2. Stanza del Tormento con le rur.te . — 

NEL TERZO ATTO» 

5! Ma^^ecipitate da vna parte della Citta £ue fi < jKcl- 
de la Santa c5 cielo in arla.oue to*n° c °tó 
NEL FINE DEL PRIMO ATTO ; " SECONDO. 
Auioni in forma di Bailo de Paggi , che beffano i Dot- 
tori ccnu imi da vna fanciulla. r . ftwno . 

Mollimene! In forma di Ballu de Carnefici, P^i ° h 
rc della Machina rotta, con mone di molti, caca* 

4 uc ft i vengono A ufcinatl via • r TQ 



ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Città d' Alexandria feminàta da— > 
CadauerideChriftiani . 

Majfentio fopra Carro tirato ci* Chrifii ani in- 
catenati , r£e fopra i Cadtueri . 
Agide con lui > Porfirio fuo Generale 
& Cureteo fuo Capo de Carne- 
fici y À piedi Soldati > 
guardie. 

Majf.(^ Àlpeftate 

Ruote lente 
I Cadaueri proterui ; 
Siano infrante 
De quei fenii 
L'offa immonde 3 
Entro l'onde 
t)i Sangue Chriftiano 
Tinto ti] manto K.eale 4 
Nuoti il Carro trionfale : 
Ogni Spada s'imporpori sì 
Più non viua 

Alma > che fij Chriftiana in quefto dì . 
Ag. Ciò > che non e iaftante a ftragge r Mart: 

Arda irato Vulcano 
tra fe. O ch'inhumano . 
Porf Degl'Idoli in honor fumi ogni Tempio 
tra fe. O ch'empio . 

M^Jfentiofrnonta dal Carro , fefralc tefte de 
Chrifiifini) mà 4&de ricufa di ciò fare . 
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Bluff. Le contumaci tcfte 

Chinate ò folli > a far fcabello al Piede* 
Di chi é Gioue qui in terra : 
Ite alla morte 

0 rinegate 3i Giesu la Fede . 

Partono coLCarro circondati da Soldati* 
2*rf< Già la tua Sp adir inuma 

Tolf; la yita > à mille vixe 5 c mille : 
Poco auanzo rimane 
De ChriJftiani credenti ; 
E pia corron noa lenti 

1 torrenti di fangue r 
A cfarttibuto al mare > 
E dell'otìa infepolte 
Cingono i monti denfi 
Dell'arene deferte i fpatij inimenfi . 

tlaff. Tu Cureteo , con ftuolo iafellonit^ 

De Soldati agguerriti 

Ti porta fopra i leti j 

Vola fopra de monti , 

Penetra nei recedili 

Di Cauerne più cupe : 

Ogn'antro fpia >.ogni rupe > 

E fe trrui y chi neghi 

L'adoration à i Dei , ch'adora Roma »< 

O proftdii la Croce : 

Sacrifica alla morte > e à morte atroce . 
Curet. La Fierezza 

A me fri Madre 

L'alterezza 
A me diéM latte 
L'homicidio à me fu Padre > 
Mai combatte 

Scintilla di pietà nel feno mio 

Pqido dal Cafo *ed egli t ì me fol Dio • 



PRIMO. ir 

SCENA SECONDA. 

Caterina , & lifudetti. 
Càt* O VonGiesd 

jO Verba eterno , & increato 
A vna Ancella » che qua giù 
Sol defia morir per te 
Spira vn raggio innamorato j 
Ond'io fcriua 

Poi con l'onda Tempre viua 

Del miafangue la tua fe 

Tanta brama e nulla più 

La tua Sernaò buon Giesù . 
MaJ[. Oh Dei, che miro ? e chi è cortei > che_> 

Entro mortali addobbi ( chiude- 

Vna beltà Cele/le? 
T$rf. Catterinas'appella . 
Ag. Fu Figliola al Rè Cofto* & è Citella 
MaJJ. Come fuor dell'vfato 

Nel punto , che coffei le labbra fcioglie* 

L*ira in petto fi placa 5 e mille accoglie 

Abborriti tumulti il fen turbato ? 

Giouane ò Dea qual più tu Ha j chi fei i; 
Gat. Sono vn poco d'Arena 
• Solleuata da! Cielo ad'efTer viua , 

Sarò fri poch'jnduggi arena morta 

Dal naufraggio commini del nulla abforta... 
Mafi. Dimmi chi ti fu Padre . 
Cat. Corto * 
Majf. Il nome . 
G*it. Catterina . 
Majf. Reggie fafeie tu hauefti 

E Pagane le prime aure beuefti . 
Ca/-Cefare è ver , mà per tritai mio latte» 

Del facrato Giordano 

L'acqua pura mi fù primo alimento * 

Ed. elfo nata contumace al Cielo 

A. 6 èuc- 
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Succhiai co'i primi forfi il pentimento . 
Ma[J'. Perche in manti fi vili 

Copri i Regij natali ? 
Cat. Perche fra rozze Paglie,e Armenti humili 

Nacque il Rè > d'ogni Rè . 
Majf. Senfi baffi > e ineguali 

A lo flato Real ond'apprendefti . 
C*r. Nella Scola del Ciel, Mxf. Chi ti fu Ma- 
C*t. Vn Crocifìtto Iddio . ( ftro ? 

Alaff. Ah ah m'ecciti à rifoj e forfè à fdegno . 

Ancor tù bella mia sì pertinace 

Speri fai ute da vn'infame legno ? 

Ne ti fpauenta 

Il fanguefpargo , 

Ch'i! fuolo allaga, 

Ne ti fgomenta 

D'ofla vn monte > 

Che la fronte 

IlrgealCiel 

De Chriftiani domati ? 

Ne i] martirio crudel , che glilù fuenati ? 
C*.La morte e gioia,& ogni (traccio c vn fiore 

Si falua l'alma all'hor , quando fi muore, 
MaJJ 'Morte brami?l , haurai.C*.E quado^quado. 
M#Jf Vanna penfa , e rifolui, e miglior forte 

Ti diano Gioue e i più portenti Numi 

Viurai fe vuoi Regina > ò haurai la morte . 
tra fe* Agid. Che fauellar c quefto ? 
C*t. Morte ftratij tormenti è doue fiete? 

Da voi fol fpero in Ciel l'eterna quiete . 
Ag. Porf. Vn'incognito affetto 

Mi dice al cor fegui cortei con zelo 
Ti fognerà il fentier per gir al Cielo . 
Majf. Che fenti 

O pigro mio cor ? 
Pra momenti* 

Eri 
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tri vn moftro di furor 
Hor trafcurri le vendette 9 
Otiofo 
Sonnachiofo 
E pèrderti le faettc 
Si fà vile il tuo valor * 
Che Centi 
O pigro mio cor ? 

SCENA TE R 

Labini a . 

OVunque io volgo il piede 
Trono membra recife 
Ofla fpolpate 9 e nudi tefti eflangui 
E infinite di morte horrende guif§ , 
Da fi.mefte apparente 
Voglio ritrar lo fguardo > 
Età piene lifenze 
Dar campo di gioir , ed'allegria 
Alla Vecchiezza mia . 
Se ben par , ch'il tempo auaro 
M'habbi tolto 
Da le gote i bei Iiguftri 
Da le labbra i bei Rubini j 
Dal fedel mio fpecchio imparo 
Qnefto volto 

Render vago : e i fguardi induftri 
Et i vezzi ancor più fini . 
Quefto crin fe ben d'argento 
Hà tenaci 
Per i cori le catene 
E Ve (RI c di mia Fede . 
Donna auuezza nel contento 
Dona baci 

PÌQ canori à chi è fuo bene * 
E d'amar l'arte poiììede . 



ATT O 



SCENA CLV A R T A 



La!/, £7 Cco il mio Vago ingrato . 



JL.V Porfirio f Per., Labmia 
Come porti fra ftragi 
Il piede vagabondo 
Lab. In traccia tua mio ben , che fei mia luce 

L'innamorato pie quf^ itti conduce . 
Torf. Riferba ad altro tempo 

Il faueIJar & Amore . 
Lab. Se d'Amor non vuoi > ch'io parli 
O'diuenta meri bello> ò cambia il core '„ 
Giouinetta. 
Che d'Amor 

Protia iu petto, il pÌ2fcieor 
•Nel mirar l'amato Nume 
far fai letta: 

Vola intorno al Caro lume.. 

?#r/. O^che parza è cortei y 
Si fi ciò> che tu vuoi* 

Lab. M'amerei f Porfh t'amerò. 

Lab. Dammi v.n fegno . Porf. E qual farà*. 

Lak Va Col bacio : Perf. 6 cjueftò nò, 
Perirà 
Tua Caffi ti T . 

Lab. Per tuo amor 

Diedi bando aiThonerta 

MeM prometa ? Porf. Si mia Vaga» 

Sei contenta l Lab. Ciò m'appaga 

Xorf. RitrouaGatterina 
Dille , che per comando- 
Di Cefare fen venga tofto à, Corte . 
Co'i piu.dotti del Regno egli deftina» 
Ch'in Publica tenzone 
Sortenti di fua fede la ragione. 
Volo,à. far l'amba&tttt. 



Porfifh y La bini a . 




Poi 



Poi co'tuoi baci mi farai beala . 
Forf. Se nel mondo vn'hora fola 
Non han pace gl'elementi 
Se del tempo * che fen'vola 
L'armi prouano i Viucnt| 
Se morte combatte y 
Se viua fe abbatte 
Co'i più vili ancor chi è Re 3 
Al troue eterna vita efser vi de. 
Se nel Cielo vnico è il Sole > , 
Et vn'alnia Thu omo informa > 
DVna mente l'alta mole 
Di queft'orbe dunque è forma > 
Il dar più d'vn Nume 

ciecco Coftume 
Ch'vn fol voglio in Cielo ci e 
Dunque Regna vn fol D/o, vna fol fSr 
S C E N A Q_V I N T À. 
Romitaggio fuor delle Mura > con Spelonca 
Macinio y Cat ferina* 
Macr. O Olitudini gradite 
i3 Carihorrori 
A'queft'alma 
Date pace r 
Del fallace 

Mondo fuggo i folli h onori 
Voi ficure del Ciel le vie n'aprite 
Solitudini gradite. 
Cat. Pouertà quanto fei gra ta: 

Fra riltrette ^ 
Rozze Mura 
Le grandezze 
Le richezze 

Stan del Cié\ qui all'Alme elette* 
La vita 3 che qui guido è pur beata. 
Pouertà quanto Hi grata . 

Uteri 
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Macr. Vicina è Phora ò figlia > 

In cui d* Auerno ogni furor s'adopre > 

E fcatenati i demoni 

Dati in Preda alle Furie 

Fuor delle maggion h orride 

Tentin con atri fremiti 

Debellar tua ho o tà . 
C/*/. Ohimè dunque . Àforr. T'acqueta 

T'alììfterà di Dio l'alta Pietà . 

Tu dei pugnar , con innocente lingua 

Co'più faggi Idolatri • 

Tu {"ottener la Croce > 

Tu la fè battezzata > 

Tu della Triade i più tremendi Raggi . 

Tu vn Criflo Redentore , & lmomo> e Dia. 
Cut. Ohimè dunque Macr. T'iqueta 

T'aÙìfterà Giesu Cortefe è Pio . 

Mà pria conuien > che Proni 

Adoriamo del Signor la gran Pofìaoza 

E impetriamo dà lui vii tu e Coftanxa. 

ti Piegano * 
Mdcr.( Tu fommo independerite 
Cut. ( Fonte d ogni Virtù , che'l tutto Tei > 

E fuor de tenVfcì già'l tutto, ogn'ente 

Che non hai loco > & ogni loco bei. 

Cat. dammi (\ r . ^ e'I labro mio ) n • 
%m j ri ) Vigore • >i i t r \ Pudico 
Macr. dalle ( e 1 labro Tuo ) 

Vinca ehi del tuo nome è reo nemico , 

SCEMA SESTA. 
Mieh&eU Arcbangelo fuori di nube Lucida* 

& li fuditti . 
hit eh. T T Erginella 

V Amica al Cielo > 
Il tuo zelo > 



Del Signor peruennt al Trono • 
Vincerai 



PRIMO. 17 
L'empia fetta 
Sarò teco 
La Vendetta 
Contro gl'Idoli farai 
Vanne Colante fi trionferai. 
V Arcangelo fparifee Cai. e Macr. b accia»! U 

terra Cat.fi leua y e parte . 
Macr. Vattene ò antemural di vera fede , 
Vanne > che anch'io fra tanto 
Con Preghiere indeftefse 
Affretterò degl'acri le promeflc • 
SCENA SETTIMA, 

Labini* Catterina . 

Lab. T"* Anto la ricercai , ch'ai fin Ja trouo . 
CM. ' Ji Labinia. Lab. ò mia Signora 5 c gii 
gran tempo, ^ (fine? 

Ch'in traccia tua vò errando, Cat.tà à qiul 
Lab. Lafcia * ch'io prenda fiato y 

Che rafeiughi i fìidori , ) 

Che m'aggiufti il bel Vifo , 

Che ritorni al fuo loco il cor conquifo; 

Che fui labro mi fpicchi > 

L'eloquenza > che dorme 

Poi ti fò l'ambafeiata in nobil forme • 
§Z$ti la Vècchia fi aggiusta . 
Cat. Parla à tua voglia 1 il labro 

Io non mouo ò Pupilla . 
Lab. Senti ben bene hora > che fon tranquilla; 

Di Cefare al Comando 

Suonano mil le, e nulle rauche trombe j 

A 'far inuiti à i più faputi ingegni • 1 

De Dottori più degni 

Turba fpeculatiua empie la Reggia ; 

Da per tutto fiammeggia 

La Icienza Idolatra , w 

Chi qua fputa fenteme , 

Chi 
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Chi tri generi fpetie > e differenze 

Argomenti compone 

Chi per vn gran barbone , 

Che dal mento li pende al h c tota ra 

Si vanta domator della natura ; 

Altri j ohimè la memoria 

Mi credè per la via 

OMa lafciai per pegno al! 'hofteria. 
Cat. Bada non pili 

Di già premddi il fin dé tuo djfcorfo ; : 

C©n il fauor fupremo > hora m'inujo 

ETpeizar le Catene 

D'oftmata credenza . 
M. O'sij tu Benedetta j alla partbraa 

Dunque accetterà il piede . 

Portati bene ò figlia 

Quanto al mio gran faper coftci fomiglia 

Già precedo • Cat. ti fegno. 
C*t. Donami 6 Dio virtù > 
. II labro Innocente 

Arrnin repente 

Contro t'Idolatra fttali infocati 
Gl'Idoli 

Cadano 

Abbattuti 
Fulminati 

Non arda à falfo nume incenfo pria 
Donami ò Dio Virtù . 

SCENA OTTAVA. 
SaU Reggi* rtfun* dift*tm d'Idoli Agide 

LÀ Belletta e vadoii> ch'c frale 
Chefoggettaèà varietà 
Pretto* vola frefclretà > 
Se i'arfale 
Degl'anni 
Tiranni 

i J L'ine- 
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PRIMO. 19 
t L'ineuitabile rigor- . V k 

Breue è la vita, perch'wi di fi muor - 
O'Ciecca humanitade *<erger altari 
Ad'vn Gioue lafciuo > à Marte Fiero 
A 'Venere impudica r 
Me pria fei piaggia aprica t\ . ì T 
Efponga à raggio ardente iniquo Imp* 

O'con ferrèTJiSf!* . _ ±^ ^ 

Mi condanni à foftrir di Titio i mali 
A'iucd'AIpeaiebahe 
Che su Fare s'inalze 
Per me Odorofamira ; 
O grato incenfo à Deità buggiarda; 
Mi fe ignoto 

Alla mia mente , , 
E'il vero Dio 
Che far degg'iof 

Fràl'ofcure 
Nubi impure 

Viuer dee mia cecità? 
Vero , mà ignoto Iddio di me pietà r 
SCENA NONA. 
C Aterina, Agi di • 
Cat. O Pera Regina sì 

l3 Dì rito eflecrando 

Ti feioglierà il mio Chrifto in quello di 

Al dubbio da bando 

Armata di fede 

L'intrepido piede 

Premerà l'Idolatria » 

NelL'onda pura • 

Di Sacra fonte 

Lauerai 

L'originaria colpa, di natura 
Splenderei 

Chiara al par dell'Aurora 



ao ATTO 

All'hor che forge , à rifchiarar il dì 

Spera Regina fi . 
•4ji. Quanto ardente e il mio defio 

Qiiefto pondo 

Degl'errori 

Tiì mi leua . 
Cf r . pai profondo 

Ti fòlleua . 

dr. A. ) Dla Iume 

a. A mirar la Verità 

l Dio 
Or.) ( mio) 

a Ch*c ver* nume 
Per fua pietà • 

^ Chiuda le membra ^j^tomba Chriftiaaa 
'SCENA DECIMA. 

Muffenti». Porfirio Coro de Dottori IdoUtrtyàr 

le fudete Maf. và à feder fui Trono . 
Maft. r? Cco mirate ò voi (ze 
XI/ Che col faper le più tremende for» 
tlegate e fciogliete al crudo Auernp , 
Che gl'oracoli ofeuri 
Bfplicate de Numi 

Il campion 9 che v'attende , \ 

Vna ignara donzella 

La fua folle credema hoggi diftende 

Giudice intanto fopra il Trono Affido . 
Cer. i. Vanne ò Cefare; io mi rido 

Di coftei } che fi Prctumé . 
Cer. z. Giurerei 

Che pentita s 

k * r Nel 



PRIMO. zi 

Nel Tuo corQ 

Gioue adora noftro Nume . 
Cor. i. ( La Vedrai mio Rè fra poco. 
Cor. i. ( Rauueduta d'ogn'errore 

À'noftr'IdoIi infenfati 

Wrder la mirra* & odorofo foco • 
Cat. Chrifto mio Redentore 

Dà fcienza alla mente, e forza al core * 

C *2 1 C ^ a P u § na °S n,yn $% ^ rm i fi fi 
c ^ ^ Frà poco cadrà • 

Cor. i . ( Coftei che ) 

x. ( ) rubelle 

Cat. ( la fetta ) 

C " # 1 ' ( à Giou e > 8c Appollo, e Marte ti fa 

Tutti ( fri poco cadrà. 

Cflr.i . Rifpondi ò Caterina j 

Eterno è il mondorò pur del Caos primiera 
Ond'eran gl'elementi in vnconfufi 
Hebbe forme diftinte . 

Cat. Son tuoi fenfi delufi 

Vna fol voce con pofsfente impero 

Diedi i principi; al Mondo : egl'hebbe culla 

Non da forme confufe, mà da vn nulla • 

Car.i. De molti Dei fiì l'opra . 

Cat. Di tré perfoneè verj mi fu vn fol Dio > 
Che die Tefser al Sole, à gl'elementi , 
Che dà vii fango eftrafse anco i Viuenti . 

Cor. i . Se furo più perfone , ecco ti Vinta 
La fua foftanza ogn'vno hebbe dittante . 

Cat. Dipinta nò , fe eguale 
E* la diuinità 
Sgual la gloria 
E coecerna ancor la Mae/là • 



Mtntn 



ATTO 

Mentre parla Cat ferina difcendc vno fplen- 

dori dal Ciclopc he li circonda il Capo y 
alla cui vi/la efclama . 
Cor. i. Oh Dio, che miro; e filmai fui puro pine 

Lucidiflimo fol hort-i fiammecrcia ? 

Mi inchino e cedoj hauefti la vittoria 
Mafs. O'dà poco ; e così 

Si vilipende vn Rè ? 

Piccioi vapor colisi di cue/la terra 

Tanta guerra 

Fà contro me ? 

Che sì ; che sì . . 
Or. 1 . Io calche rò l'orgogl io 

Delle menzogne fue con forte pie . 
C*t. Del Padre il Verbo Figlio 

Per vendicar del rio fervente l'onte ; 
\ Vedi Salma mortale . 

£TeI purismo ventre di Maria ; 
y Calcò l'humana via ; 

E nato, e vero huomo , 5 vero Dio 

Dell'Olimpo le norte 

Ch'erano, chiufe aj peccatore Aprio* 
Cor. z. Còme fu Dio ; s'era huomo ? 

E come vn huomo fiì fe pur fu Dio ? 

E s'ei prouò d'atroce morte il telo 

Diuinità non hebbe 

Che non va morte à funeftar il Cielo . 
Cat. Come poteua huom foto 

Sema Diuinitade erger i loppi ; 

Mondar leprofij e dell'ofcura notte 

Scacciar i denfì horrori à cieche luci ? 

E di «tura rotte 

Le confuete leggi, anco à fepolcri 

I Cadaueri toi> tornarli in vita ? 

Se ciò non fd virtù j virtù infinita ? 

S'huomo non era> non potea morire • 

Cor. ». 




TRI M O. *§ 

C*r.i. E s'era Dio , fi non potea patire * 
Cu. Della C roce l'atre pene 

Sol patì rhumanità > % * 

Nelle ftanze in Ciel ferene 

Ben gioì Dhtinità ; i 

E al nome terribile 

Di Giesu s'inchina ogn'Angelo 
I Che nel Ciel 

D'Innocen/a vefle il vel > 

Piega in terra 

Le ginocchia ogni fedel , 

IL n^l'horribflft i^fejft^Ji 
Cieco Abiflb 

Gl'atri fpiriti s'inchinano > 

I tormenti awcor s'acchetano 

Ec ha pace ancor quell'anima > . : . _ .j> 
Che crudel (traccio difanima; 
li al felino della Croce 
Che per trofeo ; all'aria inalzo ardita 
Perda l'Idolatria hoggi la vax; 
Q^efV'infami Colloin \„\ \ ^ 
Chinin le tette > al mio Giesu tremanti 
Cadano à terra in nulle fclùe^e iiilìi anti » 
Qui con gran terremoto aderto Jf ezz.*ite 

a terra le Statate . 
Cor.**. Si fi 5 che credo anch'io 
Viua la Fé di Catterina 3 v;na 

II Battc^ato culto > 

Piango qPerror con feruidu Imbuito « 
Confello , che 1 tuo Chnllo c il vere Dio . 

Scende dxl Treno . 
Af/*//? Ah pertìdi ancor voi 
Alle profane note 
DiTeiTala ma^ia vìnti cedete ? 

, . Li dei vn calcio. 
Vìa 3 dalla mia prdfcnza il pie v^ete. 

" SCE- 
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SCENA VNDECIM A. 
Lavinia à quefli rumori mette futrt il Capo, Ó* 
accenna con la mano s & otto fanciulli 
mettono fuori il Capo> in atto di bef- 
far i Dottori ;vinti da una fan* 
dulia y fegue à dir MaJJ* 
Majf T? *L defio del Battefmo , 

XL' Che sì tenace in lor vi refta lìllo 
Smorzi di fuoco vn'infernal Abiflb 
Intendi Cureteo. Ctir. Cefare intefi. 
JSlaJf. Chiuda Cortei 5 che vanta 
Poner col fuo faper foflbpra il Mondo 
Vn tetro fondo . 
Cur. Andiani Signori miei allegramente 

Tu verfo l'Auitro* e noi ver l'Occidente . 
Cat. Come allegra 
Mouo il paflò ; 
In quel faflb 
Ch'hor incontro 
Come fofle Lidia Pietra * 
- La mia Fc di fe fa proua > 
E m'impetra 

Se le fpine ho t\uì pungenti 
Rofe in Ciel tutte lucenti . 
lab. Fanciulli vfeite , 

Son partiti i Dottoroni 
Quei Caproni j 
Beffateli , 
Scherniteli j 

Gl'hà pur vinti vna fanciulla ; 
Fanno i Dottori, e poi fol fanno vn nulla j 
Il pie mouete 
A danze gradite 
Fanciulli vfeite . 
I / //* defaciullhin atto difehèrnir i Dottóri. 

line della prima attione * 

ATTO 



ATTO 

[ SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Luoco dirupato fuori delle Mura 

della Città • 

<Wr Aurino Paggio . 

QVett'inofpite loco 
La meta è de miei patti 
E qui à Cenni di Cefare mi fermo ; 
Per cjual fine in vno io hoI so ; 
In corte ei fembra vn pazzo 
Bettemmia i Dei 
Offende fe fletto 

Furibondo s'aggira hor qua hor là ■ 

Patteggia ; corre > vola 

Ha le fiamme ne fguatdi ^ 

E ineenerifee in vn'occhiata fola * 

Impazzirò ancor io 3 che feco ftò 

Mà qual penfiero egli habbi io non lo sò . 

Se chi ferue potette arriuar 

Del fuo Regge all'occulto pender 
Pretto pretto cambiando meftier 
Col Monarca verrebbe del par . 

Quand'inalza ad honori il mefehin 
Tema all'hora caduta mortai > 
Che non Tempre vn fereno mattin 
Porta al Mondo poi Tefpero egual * 

^ ! B SCE- 



^6 ATTO 
SCENA SECONDA* 
Labihia y Aurino . 
Lab. A Fè fe non m'inganno 

/a D\n più Ieggfadr o Amante 
Alla preda m'accingo 

Hora m'abbiglio; Amor fai > che non fin^o 
Aur. Ecco Labinia p 

Scherzar io voglio vn poco > 
E qual foco 
Hora difcende 
Il mio feno à incenerire 
Ahimè, ch'io moro, fi ch'io vò morire . 
Lab. A'tempo venne di predarli aita 

Aurino, E che tifenti? 
Aur. lo m'abbruggio * ahi tormenti. 
Lab. Ou'è la fiamma che t'incenerifee . 
Aur. Oh Dea della beltade 

Tu nel vibrar ver me l'amate luci 
Tu gl'incendij amorofi in fen m'adduci 
Lab. Sciocca ve me n'auuiddi 
Taci ben mio , ch'altroue 
Per non arderti il fen volgerò il guardo 4 
Aur. Nò, che godo morir già, che tutt'ardo 
Lah. Se ti gradifeo 

Accettami 
Aur. E s'io languifco 

Credimi 
2» S'io fon tuo ben 
Abbracciami 
Con il tuo cor 
Allacciami . 
Lab. Pur ti Aringo o come godo . 



Aur. Pur ti tocco o Caro Nodo . 
Lab. E s'io manco di fè prego ch'I fato 
Delli miei giuramenti infaOidito 

Mi facci hoggi morir fenza Maijto . 



Ahy* 
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SECONDO. 17 
A ur. E s'io non ti fchernifco 
Prego il Ciel , ch'i me dia 
L'infinite catene 

Che merita d'hauer la tua pazzia . 
Lab. Furfantello 

Sfacciateli > 

Vna giouane abbracciar 

Con rifchio dell'honore è poi lafciar ? 
Aur. Venite 

Volete \ 
Amanti àfchiere 
Incenfate 
Riuerite 

La Dea del piacere , 

Che per amor nel fen d'ogn'vn trabocca 5 
Giouane iijchenó ha de ti in boccay* na fritte 
Lab. Hor perdo la patienza 
Tu fuggi ? ancora ancora 
Vuò che tu proui vna cattiua aurora . 
Non s'accinga à Innamorarli 
Crin cantico e vecch'età , 
Che non può più trasformarli 
Volto pruio di beltà . ,kf*ìft6 
Splende il Sol nell'Oriente _**H3 
. E fiammeggia al mezzo dì 



iiando cade all'occidente 
Ogni lucido fparì . 

SCENA TERZA. 
Majfentio Aurino . 
Aur. 'partita U Pazza : io quiui intanto 

XHs Spende rato Pafleggio 

Sin che Cefare giunga ( Signore . 

Eccolo appunto. Mafs. Aurino. Aur. mio 
Mafs. A'Curcteo imponefii i miei decreti 
Aur. Pótualmcte eflequij.M>»/}.hor qui ti ferma 

Il cinger >che mi gioua 

B z Di 
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%9 'ATTO 

Di verd'alloro il crin 

Se il nudo arder bambin *■ 

Le piaghe nel mio fen d ogn'hor rinona > 

E incenerito fé rto ■ ■ " ' 

Dà vn'brio Pudico; e dà vn parlar modefto ; 

Che vaimi il rea! fogl io 

O'fcettro lìero in man 

Mentre P«ft pugna in vano 

Et vccider non poflò ahimè chi voglio ; 

Barbaramente vinto 

Son dà colei, c'hò di Catene auuinto. 
SCENA QJ A R T A . 
Cureteo . Caterina , & li ftidetti . 
Aur. C Ignor vien CureteO, e feco arriua 

»3 Caterina cattiua • 
Tra/e Mafs. Di fierezza, e d'Amor 

SVnifca in mezzo al cor 

Acerbo vn mirto 

Che vaglia à Tur d'vn oflinata acquilo . r 
Cttr. Eccòì tuoi cenni ò Imperator del Mòdo 

Tratta cortei - fuor del più tetro fondo . 
Mafs. Cadan quelle catene 

Sciolganfi, il Regio piede, e le man bella 

De«mi di premer Cieli, e trattar Stelle^ i 
Si slega. Cu. ella fpm*a la liberta . 

Bella , che dki? eccoti fciolta ornai 
Cat- Scruelo rtefloà me ( >n 

L*hauér tra i ceppi, ò mUbertade il pie . 
Mafs> Cofi fp*C2zante ? 
Cat. Perche non carovita. 
Mafs.Szi in mio potè. :at .cofi vuol il mioUio 
Mal. Se mi ami farai grande. { Cie o. 

G*t. Bramo erter nulla al Mondoje . rande in-» 
Maf. Tu fei fuperrtuiofa Cat. E tu ingannato . 
.A/.if.Lamia fublune tronte 

Chino bella al tuo bello ,e tu diipregg» . 



secondo: z 9 

Di Cefare gl'affetti ? 
Ti dono libertade , e tu I'abufi ? 
Altri muor tra le fiamme > e à te dò vita 
Dimmi cof! rifpondi ? 

j Cat. fempre guarda la terra . 
Di fierezza veihta 
L'alma in petto t'auuiua j 
E i bei fulgor di quelle luci afeondi ? 
Dimmi con rifpondi ? 
Solleua ornai que foli , 
Troppo indegna è la terra 
Di raccoglierne i raggi j 
E s'hni defio d'inferocir col guardo * 
Con Taccefa Pupilla 
Hor fulmina vn Regnanti» 3 
Che priuo è di vigor; perch'egli c amante 
Intendi? e tù non parli ? 
Ma nel filentio tuo più mi confondi 
Di mmi cofi rifpondi ? 

SCENA Qjr I N T A. 

Agide. : 

[ N tefi . Intefì 

1 Majf. li mottra la Corona e lofeettro. 
Mafs. Quefèo ferto, e queftofeettro 
E'tuo trofeo . 

C* getta à terra tutto . 
Ti dono vn Regno* e tù lo fprezfci ? ò forte 
J%*> Del Regno altrui Pronuba fie mia merte ♦ 

Cat. getta à terra la Corona* 
Cat. Ite Pompe funefte 
Inuiti Micidiali 

Mentite deità i Follie^el Mondo 
Ambitione volanti, e glorie frali . 
Agi. O'anima pudica» alma Innocente 
Ogn'attion tua celefte 

Va fgombrando gl'horror dalla mia mente . 

B 3 Mafs. 



io -ATTO 
Mafs. E ancor refifto à tanti 

Scherni del mio potere ? 

Amor, fdegno, furori odio, ch'intorno 

Alla Rocca del Petto 

Gl'occulti miei diflègni hor cuftodite 

Ditemi che far deggio in fi gran giorno ? 
Jg. Hor che farà c onfufo 

Ora i difprezzi,e Io -fdegno,iI Rè maltaggio* 
Cat. Spiega vn pietofo raggio 
Benigni ilìmo Iddio 

E l'ignoranza ofcura amai rifchiara 

Di chi t 'offende j e fia 

Prezza faJuar coftui Ja morte mia . 
Mafs. O la eflequite . 
Silenti Profferta é*fi<vpJo s»*~ 

ardono li Dottóri convertiti. 

Cat C Ahime 3 ch'infaufto ogqetto 

Am. ( SV>ftVc al,a vifta: ^-iniquo Rè.Tirano* 

Mafs. Trà quelle torbide 

Fiamme , che ridon» 

Ardon que miferi , 

Che fè ti diedero ; t 

Chi nega agl'Idoli 

A Gioue à Venere 

Sparger t gemiti ; 

Trà crucij, e fremiti 

Ridur in cenere 

Saprà Maflentia. 

Giudo ri^or sa condennar cofi ; 

Haurai tu pena ygual inquefto dì * 
C^r. Miocor rallegrati ^^^^P- ^ 

Ch'inferocir 

Potrei ben tiì 5 

Man fiera fpiegati 

Sempre inftancabile 

< Infatica- 



SECONDO- 51 

Infaticabile 
Dona i martir. 
Majf. Le delicate membra 
Percuoti Cureteoj con ferro adunco ; 
Ogni fibra dilania; e (quarcia; efmembra 
Si chiude il Progetto ; e Catterin* ftarà Jem- 

pre con li occhi per terra . 
Agi. Pietà Signor dVn Innocente figlia j 
MaIJ. E turni tenti ancor? fors'il tuo fangue 

Renderà quefta terra hoggi vermiglia, patte 
Aur. Per riftorar lo Spirito fmarrito 
Che m'era quafi vfcito 
Dalla paura di fi gran beftione 
Corro veloce à far ta colatione . 

SCENA SESTA. 
Agi: Canter ina. 

C f: i Crudi ferri afpri tormenti ♦ 
Agi. ( 

Agi. V'Abborrifco come rei 

Perch'vsciti dall'inferno 
Cat. Voi farete i miei contenti 

Per falire al Regge eterno 

^ ; Quanto 10 < 

C*t. ( J godo 

Agi. Che tù perda oh Dio la ) v; 
C*/.Sem'èdatovfcirdi ) Vlt * 

* Sotto deftra inferocita . 
Cat. ( mi ) f ( morbido ) , 

( ti ) C pungente ) lett(> 
C**. ( Addaggiarmi ( jQ v . 
Ag. ( Addaggiarti ( D 

it 1° T' PÌa T Ìl '(**> cordoglio 
C*f, Raflerena 11 ) 0 

1 Per Vincer le fiereize 

.(Darami il mio ) c . ... . . 

ufei (Ti doni il tuo ) Sl § nor vn cor Jl *°S !u > 

fi 4 C/tr. jP' 
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ATTO 



Cw- Paifcarella > che fei 

Per il Cielo, ch'è incerto , il certo bene 
Perdi* e t'efponi à fofterir gran pene . 



Come in mar calma non dura 
Sorte lieta pur fuanifee 
Con il felc il mei condifce* 
Col feren la notte oscura > 
Merce à i tauor del Cielo 
Della gue n iera Verdine preuiddi 
Li Pugna contro Aut iw, 
Per renderla animofa 
Contra ogni pofla del Tiranno ingiufto 
Al Carcere m'inuio 
All'opra generofa è feorta Iddio . 

SCENA OTTAVA. 

Carcere . 

Cmctto. Caterina . Cur. Pxrte con fi augelli di 
ferro ni le m*ni ; Cut tarino, mezza nuda 

tutta J "angue fi i-effe • 
Cnr € C Tanco fi non fatollo 
C O Di flaggellarti io parto , 
Penfa quanto ti corti ò for innata 
L'hauer contro li Dei l'alma* ofìinatà. parti 
Cat. Efca pur dà queAe vene 
Tutto il fangue in largo rio > 
E con dolce mormorio 
Gnidi quell'alma alle celefti arene 



t* Che i miei falli al fondo fpinga 

E del 





La vita vn mar fde^nofo 
Combattuto dà più venti , 
Siamo legai noi viucnti 
Sempre in moto perigliofo . 



Formi vn mar l'oftro cadente 



c 



SECONDO. Js 

E iL'! fenfb ogni lu fìnga 

Caiia fepolta in horrido occidente . 

SCENA NONA. 
.Appari/ce l'Angelo; e Cattgrina . 
> Or raggio. Cor raggio 
O Vergine inuitta > 
Già cade (confìtta 
La forza d'Aiiemo 
Della tua fronte à vn raggio 
Coraggio &c. 
Vicine fon l'hore 
Che'l croceHfìb Amore 
Doppo vn Verno 
Di tempefte 
Ti moiette* 
Tra fpirti beati 

Tua bellezza 

Tua fortezza ^ 
Attende la su 

A delitiar in vn'fctcrno maggio 
Corraggio &c. parte 
Cat. Se cofì è in grado al Cielo 
De barbari tiranni 
Vengati le croci, & i tormenti à Ittiolo 
£ portirr l'alma in Paradifo à Vola. ' 
SC^NA DECIMA. 

Agide Caterina 
Cat. $* addormenta come in efiafi . 
Agi. T? Vegliali sii 

IV Donzella Reale 
Hor ch'alia libertà t'impenna Pale • 
Cat. Vattene in pace ò Puncipefla Pia 

Lafcia morir > chi di morir defia . 
Agi. Ahi ch'à (Irati j maggiori 

T'hà il tirran desinata ; Cat. Se io gioifeo 
Agi. A tormenti fi fì^i 

B 5 
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Efpofta ti vedrò* Cat.in ciò s'adempie 
L'obli Po difesuiace 
Del Redentor; in compatir fue pene 
Lafcia morir, ch'àmemorir conuiene 
Agi. E le tenere membra? Cat. fon vii fango* '* 
Agi. La Giouentude?C/*A E vn : punto 

Gon il paflato e I'auuenir congiunto , 
Agi. Le Paterne Richezze ? 
Cat. Per Giesù tutto s'oblia 

Lafcia morir s chi di morir defia 
Agi- Permetti alnien ch'il pianto 

La. tua forte accompagni iniqua e ria ~ 
Cat. Lafcia morir &c. 
Agi. E di me che farà 

Sarammi noto il Vero Nume Iddio ì? 
Cat. In ferena libertà 

Nel girar di pochi foli , 
Già volata à gl'alti poli 
L'alma tua rifplenderà j; 
Pria battezzata 
Poi lacerata 
La tua falma caderà 
Indi in Cielo 
c L'alma tua rifnlenderà 
SCENA VNDECIM A- 
M acri n io $ & le fn dette . 
h/Ucr.f"^ On animo forte 

Incontra ! a morte >. * 
Che Palma immortale >, 
Al Merito eguale 

Pjcepara Giesiì > 

A ehitper lui tormenta 1 ^^"J^*" 
Che folvicinoà Dio^'alma è contenta 
Cat: Sen vengano à fchere 
Le pene feu ere 
Scateni i fuor moftri 

Àuerno* 



SECONDO. 
A uerno dà i chioftri % 
Queft'alma giamat 
Villa mortai fpauenta 
Che fri vicino à Dio l'alma e contenta- 
Mac r. Confolati Regina 
Ti fegna Caterina 

Col fuo morir la via gradita à gt'Aftri ► 
Agi. Libera da i difaftrr 

DeU'inganneuol Monda 

Anello di feguirti 
Cat. Co i filiti; pungenti 

Mortifica le membra . 
Macr. Rubba iL cibo à la fame 

Stanca con le vigilie il pi^ro Conno. 
Cut. ( Cofi per ftrade Alpeftri , e faticone 
Mjtcr. CHauraiael bel'Olimpo al fin le pofe .. 

SCENA D VODEGIM A. 

Cureteo , & lifudetti .. 



Ecco fen viene de icomadi ingiuftij; 



T 'Efl'ecutor Proteruo, 
JL> Ecco fen viene c 

Cureteo a che vieni ? 
Nel torbido fembiante 
Leggo dimorte i pallidi colori 
E nella deftra iMicidial I furori 

Gttr. Non per anco* Signora - 
Che non fa ria fi rende. 
La crudel tà d vn'oltraggiato grande- 
Al cader d'vnivita ed'vn fol colpo . 

Jgtd.Z tanto il foftre Iddio:che tanto, offendei 

Macr. Vanne ò tìgli».. ^ par te. 

Cat. Parto ò Padre .. 



C*t!'{ La Pallida faccia. 

Macr.C rimira- 

Cat } di morte ( • • 
\. ) rimiro 



E 6 C*r.. j 
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C /* t% i ì fenfo s'aretra. 
Maer. (sii ) 

z. Gl'aiuti dell'etra. 

Cat. Impetrami ) ^ 

Mac r. Non temer già ) 

Qm. Tifegao ) Gicsi) 

Af/:rr. Ti alpeita ) 

Cnret. Andiamo che non c tempo 

Di trattener^ in vani complimenti . 
Cat. Si cangieranno in gioie hoggi i tormenti . 

SCENA DECIMA TERZA. 

Stanza del Tormento . 

Majfentie > Aurino *pf!9t% 

M/ijf. T T Or vedrò , chi potrà più i 
JT1 Ola forza dVn Regnale 
O l'imbelle Giouentiì 
DVna donna vaneggiarne • 
Se le Porpore fcherni 

E de i Numi l'ulto foglio , 
Malaccorta in cueflo dì 
Lafcierà l'altero orqopjio - 
Aur. Signor vien la Donzella 

Dalle guardie afFiftita . 
Majf< Se non incerila Gioue 
L'oftmation li coderà la vita . 

SCENA DECIMA QV ART A * 



Caf ferina , Curet. lifud. Coro di Carnefici . 
Maff. £7 Ben muta/U voglie 

JC* Malaccorta donzella ? 

Car, 



SECONDA. 37 
Cat. Stringo in petto alma coftanW 

Son fegwacc di Chrifto > e jferua > e Amante • 
MajJ. Ne tèmi di Marte 

L'ira duiig^; % ; JBUk e* . 

Ne me* di Gioue i fulmini poflenti f 
Cat. Non li uunojfco , e le faette fprezzo t 
Majf. Beflemmij. Cat. E tu deliri • 
Msjf. A forza de tormenti 

Incenfarli doti! ai . 
Cat. Dimmi chi affliggerai 

Con cruci) > e guai; 

Vn cumulo di Polue . 

Vna mafia di terra 

Ch'in terra ancor nel fuo morir fi folpe • 
MajJ. O là hora s'adempia 

Il mio voler , e l'empia 

Che tanti fprezzi > contro Gioue adtnz 

Impari sii la ruota 

A conoicer qual fij la fua fortuna . 
Cur. Ecco obbedifco il tuo Real comando • 
Sono portate due gran Ruote incatenate tutte 

con denti di ferro acuti. 
Majf. Su la rapida ruota 

Rimanga incatenata , 

E aprendo da più ftrade 

I fentieri à la morte ^ 

Sappi 5 che mora la mal nata falma 

E da più bocche ancor vomiti l'alma, parte. 
Aur. tràfe. Iniquo oue apprenderti 

Di tormenti (ì rei modi fi ftrani ? 

IFclari* iPerilIi 

Non furono sì fieri * ò sì inh umani . 
Cur. Tolera la tua forte 

Fabra fei tu , dVna sì atroce morte • 
Mentre vogliono legar Cat fieri na /opra le 

Ruete . 

SCE- 



*« ATTO 
SCENA DECIMA QVINTA. 

Jfpar l'Angelo con [pad a di fuoco percuote l* 
Machina y la. quale fi Jp*z,z,a , e reftano 
morti molti de Mini/tri .. 



• - 



Cureteofugge 

J:ng.. Q En cada infranta? 

vj La machina, horrenda 
Non offenda 
Con le punte micidiali,, 
Quefte membra immortali j 
Gl'agore fiori 

Tulmini del Signor la man tremenda» 

"E la Virtù del Dium braccio fplenda 

Cat. fermati oh Ciel non più 
Le gratie > che mi pioui 
A (offerire inhabile pur fbn> 
La. vita 3,ch'è tuo dòn y 
E mi preferii! da fi fieri guai 
la holocaiifto ia al tr o tempo haurai '» 

Mallo de Carnefici y in atto di (lupirfi dell*, 
Machina rotta : portano via hC ad/tue- 
ri* Ó>i pezzi della, ruota.. 



XùùfceA'tf itone feconda 



ATTO 



ATTO TERZO. 



SCENA PRIMA, 

Cortile* 



Agi de 3 Porfirio incontrandofi 



Agi. Vy Arti te. 
Por. 1 Fuggite . 
2. Dubbiofi penfieri 

Si ch'in Chrifto io creder vuò • 
Agi. Ei con braccio onnipotente . 
Porf. Col furor di fpada ardente 
2;.. La donzella preferuò 

Si ch'in Chrifto io creder vuò . 
Agi. Ciò y che viddero i miei lumi 

Altri ch'vn vero Nume oprar noripuò 
z. Si ch'in Crifto &c. 
Agi. Al battemmo . 
Porf. Et al pianto . 

Cielo guidami fi fi . 
Agi. In tomba d'acqua . 
Porf. In mar di lacrime . 
i. Pera la fè bugiarda in quefto dì ... 
Agi. Al battemmo . 

Porf. Et al Pianto i 
9* Cielo &c 



SCENA SECONDA. 

Macrmio , &lifudetti. 



MÀcr. TT Ccomi fida fcorta 

JC^ Per fcioglierci dai lacci 



Dell'- 
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Dell'infernal nemico > 

Sarouui humil niinlfìro 

A) grand'offitio , e Pio $ 

HoVgi rigenerati ■' .». 7 

Con ond a fa lutar fa re te in Dio 
Agi. Ecco il Tiran ribelle . 
2orf, E lo foftrite ò addormentate ftelle » 

SCE NA TERZA* 

Majftntio , é* li fumetti* 

IO fchernito ? io fprezzato ? 
U mio rigqr del ufo ? ) M 

La mia forza abbattuta ? 
Se non cangia à Gioue ingrato 
Il tenor la mia fortuna , 
Si dirò Nume infenfato , 
Ciiction hai potenza alcuna » 
Agi Siflàfr t'inchino * 

Che vuoi? 
^4[g#. Odimi . 
jM*j£ E che dirai ? 
Agi. Abborro il tuo Dia 
Il culto in cui tu vini . 
Majf. E à me così fa udii . 
Agi Forza maggior- fpezzò 
Le machine di morte 
E la Vergine imbelle preferii© • 
Mìf Non iempre fuggirà 

Srfoil HI d'vn'acciar torto cadrà . 
Ari. ì)*h P 1 " noit inc enfat su aitar «fame? 
"Hoflia macchiata à Nume mentitore 
Credi à desìi , che Gxesii è il vero amore 
lUfl. O là con terrei lacci 

Si circondi coflei > che non coauiene 
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TERZO. 41 

A pazzi fciolti ftar dalle catene . 

Viene circondata da Soldati . 
Por. O ch'oftinato cor . Mac r. O che crudele 

Son le vifcerc fiere affentio e fele . 
Agi. Più de Cucchi mordaci 

Non verfar mio Signor /lilla noccente 

Sopra Tare nefande > 

Mà con la bada mente 

Confacra al vero Iddio , in voto il core ' 

Credi à Giesù &c. 
Macr. O voci fante immaculate > e pie* 
Por. O Angelici penfìeri 

Spirti di Paradifo , e puri , e veri . 
Maff. Son vinto mia Regina . 

Macr. E fìa ver , che in vn punto 

Acconfenta quell'alma al pentimento . 
Majf. Si fi fon vinto , e piango 

Già le colpe fcrafcor(è > e in Ciclo fido 

Credo al Battefmo > e adoro il Crocefìflo . 
Agi. Lafcia dunque > ch'io flrijiga 

Con tenera catena. Maffl O la mal nata ; 

Et opinion fi enormi m k miij 

Può nutrir di Maflentio la conforte ? 

Vane ancor tu co gl'altri pazzi à morte f art 
Macr. Coti farai del Pa radilo acquifto 
In braccio à i Satire co la mete in CriRo.parf 
Agi. Mi cpnfola la cara Speranza 

D'vna vita eterna in Cielo 

Sciolta l'Alma dal mortai velo 

Goderà (Iellata ftanza 
fatte circondata da Soldati con Macrinio • 
Por. Bell'Amazzone di Dio 

Corri lieta 

Del tiranno 

n i 
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La fierefcfca ad incontrar 

Del Tuo fangue vn caldo rio 

À la meta 

DeirOtimpo 

Farà l'Alma tragittar . 

Non n arriua nel Ciel fe non penando 

E non fi acquifta il Ciel > fe non pugnando * 

SCENA Q_ V A R T A* - 

Labini a % Aurino . 

IT T è ver ciò che narri? -^r* Almeno 
Lab. JlV E vittima innocente (non folle. 

Dee cader Cat ferina ? 
Aut. E v'è di peggio ancor. Lab. E che Ha mai? 
Aur. Agide è tra catene. Lab. La Regina ì 
Aur. Appunto , e fol tre giorni 

Gl'hà conceflb di vita » 

Allo fpirar de quali 

Suelte faranno \ forza y 

Da tanaglia addentata 

Le mammelle dal petto > 

E fe Palma opinata 

Non glVfcirà dal fen tratta dal duolo 

Sarà qual vii giumenta al fin (cannata . 
Lab. Lo vomitò la Libia. Aur. Anzi l'inferno. 
L.ib. Cofi contro la Moglie. Anr.E di già ftàca 

Sempre d'hauer la ftefla carne al fianco * 

Permanenza maggior 

Non vuò più in quefta trifta corte 

Ou'ogni paflb è il paflb della morte . 
Lab, Anch'io ti feguo, andiamo alla campagna: 

Quiui farà ficuro il viuer mio . 
Aut. Cibo ci darà l'horto > e'1 bere il rio . 
l*k* Corte infida 

sJL fra 



TERZO. .45 
Fra le tue mura > 

Non vuò pili ftar ; 

Fra le ftrida 

Mal ficura 

Sempre a penar 

Corte infida 

Fri le tue mura 

Non vuò più ftar ♦ forte. 
Am. Fra martiri 
Di chi fi muore 
Viuer conuien> 
In fofpiri 
Paflar l'hore 

Seren. om>hì»& aqo iul 

Fra martiri &c. 

SCENA QJV I N T A > 

c r 

Mura cadute da vna parte della Città . 

Majfentio , Cut et e o , Cutter ina > Macrimo > 

Porfirio in di/parte» 

MaJf.T^^ Vpque fei riflbluta 

JL/ D'offrir il capo al fulmine fatale 

D'intcmpeftiua morte > 
Cat. Non è mai prematuro 

Quefto punto mortale. 

Dee morir J'huom , che nafce 

E comincia il morir dentro le fafcè . 
Macr. Gran coftanxa ftringè in fen . 
JPor. Gran virtu<fe il Ciel li die . * 
Cur. Penfa , che nell'aurora 

Sei di tua vita. Cat. E df più j*enfo ancóra > 

Che aurora e fera all'huorno > 

E non fallar prefumo " 

E vna 



SECO N D O. 45 
Mai vedrammi il fol morir ; 
Godi £ioiiua 
Alma feftiua 

Sta nel Cielo il tuo gioir . 

Voce dal Ciclo . 
Vieni vieni ò mia diletta 
Il Croceriflò Amor bella t'afpetta . 
Cat. Ti rifpondo 
O Rè del Mondo 
Volo lieta oue fei tu, 
Mà lafcio afflitta 
E derelitta 

La mortai Salma qua giù . 

SCENA S ESTÀ. 
Agide confcldati 3 CattcrìA* . 

Agi* Alla morte fi va finta di me ? 
C*r. Riedi riedi ne i lacci , 

Non c ancor gionta l'hora , 

Che tu abbandoni queft'humani impacci . 
Agi. Ho cor'anch'io badante 

Di foftener tormenti 3 

Sian pur crudi e feroci > 

Rider fra dragai j e fra i ftrappa**i atroci. 
Cat. Riedi &c. i 
Agi. Ss queft'vltimo punto 

Dee diuiderci ; lafcia 

Ch'io mi ti Aringa al feno , 

E prenda oh Dio quefto fà'tàl congedo > 

Benediihmi ò Santa 3 e più non chiedo . 
Cat. Ti lafcio alma diuota 

Te benedica Iddio j (3 .2 ! 

Si riuedrenio nei fortunato Hlift> 

Gon l'anime congionce io Paradiìb , 

Agi. , 
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Agi. Seguirò quel camin , che tu mi fegni. 
Cat. Segui fe^ui il camin ch'hora ti fegno . 
Agi. E morirò fe tu à morir m'infegni . 
Cat. Mori per Dio jhor ch'à. morir t'infegno . 

SCENA SETTIMA. 

Agi de . 

COme contenta 
A i ferri torno ; 
E attendo il giorno 
DVfcir ài vita 
Non mi fpauenta 
Turba inanità 
Di ftrati) e ~uai 

Godrò quel ben > che non finifee mai . 
Chi amala terra 
Ama il fuo danno 
Doglia >& affanno 
All'huomo viuente 
Fan fempre guerra , 
Sempre inclemente 
Pioue fu'l crine 

Fortuna rea Tangofcie * è le ruine . 
SCENA OTTAVA- 




Forfirio > e Agide . 

FErma Regina anch'io 
Vittima al Nazzareno 
Voglio offerir il cor ; e quefta falma i 
Per inalzarmi al Cielo j 
Tal coftume natura 

Diede all'hor > che fi piega anco alla Palma- 
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SECONDO. 47 
Agt. E de i tormenti , e del contento eterno 
Fido compagno vieni > 
I nubilofi giorni 
Della vita prefente 

Si cangieranno in lucidi foggiorni , 
Porf. Morirò 
Ma contento , 
Lafcierò 
Nel tormento 

Quefta fcorza immonda e frale 
La gloria haurò al mio penar eguale . 
Agi. Goderò 
Dio prefente 

FifTerò 

La mia mente 

Nel raggio eterno > e l'intelletto mio > 
Haurà tutto in fe fteflb > e Cielo > e Dio • 

SCENA NONA. 
Macrinio) & lifadetti. 

Mac. pRima lauiam nell'onda del Uittefmo 
1 L'antico error cTi'oftcfe 
L'humanità caduca e la natura 
Si renderà cofi Panima pura • 

Andiamo, Macr. vi feguo. \ '+ % ^ 

Agt. Addio Mondo. Por. Addio vita» 

Dalle lufinghe tue fò dipartita % * 
Macr. Par che fij morte 

Quella del eiuflo . 

Morte non e 

E dolce quiete 

E grato paflaggio 

Dall' ombr e terrene > 

AH'- 
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All'alte mete, 
Ou'han l'hore ferene 
Ridente Aprile > e fempi terno Maggio 
E dolce quiete 
E gran paflàggio . 



SCENA DECIMA. 

Si Apre la Gloria fi vede V 'anima di Catterina 

in compagnia d e gV Angeli . 

Angelo. Vi non fon caduchi i fiori 

Non alberga qui triftezza * 
Sempre viue l'allegrezza > 
Tutti in Dio fono i rifiorì , 
Senza bende 
Sempre fplende 

Raggio , che mai s'ecclifla ; i! Sol del Sole i 
Pria che mai fi feema è mai fi duole . 
Pace eterna qui fo^giorna 
Più bramar non sa il defire $ 
Ciò che s'hà non dee finire 
D'alci pregi è ogn'alma adorna j 
Ciò che fede 
In terra crede 

Mira fenza fperanza occhio fuelato , 
£Ie.jnai<ternaine hauri sì lieto ftato . 
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,. Errori, 
f agi 14. M'amerei. 
1 sg<*it8. Armin. 
jsg. 18. Se l'arfale. 
1 19. Alpeftie. 
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\ Correttioni. 

<( 1?\ M'amerai. 
5? g>Auu;:nti. 
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